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Il granito del Pizzo Bianco

ADALBERTO NOTARPIETRO

Centro di Studio per I. Snatigrafia e Petrografia delle Alpi Centrali, Via Botticelli 23, 20133 Milano

LUISA DE CAPITANI
Dipanimento di Scienze della Tel1"l., Via Bollicelli 23, 20133 1I.lilano

RIASSUNTO. - Nell'alta V.Ue Viola·Bormina, trlbu·
taria dell'Adda, a m'est di Bormio (Aha V.hellina)
affiora il .. Granito del Pizzo Bianco~, un piccolo
plUlone che si estende lU di un'area di meno di
l km'. Sono stati determinati Ba, Rb, Sr, Y, La,
Ce, Ga, Ni e Cu oltre agli elementi maggioti di
16 campioni. Il «GranilO del Pizzo Bianco .. è
costituito da rocce pc:ral1uminifere di tipo calcalca·
lino catanerinate da una diffusa clotiti:ua:tione.
Lo Studio petrografico ha permesso di individuare
una prima associazione, coStiluita da plagioclasio/
quano/K.fddspato/biotite:, da una successiva, di
origine mcumorfica I qUlno/micnxlino/dorìte:/
epidolO e muscovite:. L'immeDione delle metamor·
fili iocassanti, caratteriuala d:1 pendcme media·
mente: aa:enlUate:, sembra 1\'('1 guidalo l'intrusione.
cbe peraltro avrebbe prodotto limitati fenomeni
di conlatto. Sia il plutone che la roccia Olopile
mostrano di essere stili coinvolli in un comune
processo di deformazione: • scal. mesoscopica.. Con·
siderazioni di tipo petrografico-srrutturale ed analisi
radiometriche ci inducono ad Ittribuire questo gra·
nilO al ciclo magmatico ercinico.

Parole chiave: granodiorite, analisi chimiche, de:­
formazione, orogcnesi ercinica, Alpi Centrali.

CONTRIBUTIONS TO THE KNQWLEDGE Of
THE AUSTRIDIC PLUTONITES IN TIIE UPPER
VALTELLINA. THE PIZZO BIAf':.!CO GRANITE

ABST....CT. - The Piv.o Bianco Granite is I !UI1lÙI
pluton <Imund l km") outcropping in tbe Violi
Valley near Bormio (GennaI Alps, haly). 16 chemia.1
anal}'Ses by XRF far major md tI"lC'e dements
(Ba, Rb, Sr, Y, La, Ce, Gl, Ni, Cu) display.
calcalkaline trcnd wilh I probab1e genesÌJ due tO
parli.1 mehing. Thc: OI"il\:in.1 mineralogica1 auem­
blage (plagioclasc:/quarn/K.fddspat/biolite) is fol·
lowed by a melamorphic ane (qWlnz/microdine/
chloriu:/C'pic.1me/musrovitcl. Thc: stronl! inc1inalion

of wall rocks scetns to ha"e direc1cd tbe intrusion
emplacemenu narrow contact aureole can probably
be ascribed tO such lectonie 5Ctling. 80lh tbe pluton
aOO the wllI rock show I mesoscopic deformation.
Petrologkal, Structural and radiometric C"l(idence
suggests \O ascribc the Pizzo Bianco Granite to the
Hercynian magmltic cyde.

Key wordr: granodiorites, chcmical composition,
ddormltion, hercynian orogeny, Centrai Alps.

Introduzione

La Val Viola si estende per alcuni km in
direzione NE..SW sul versante destro orogra·
6co dell'alta valle dell'Adda, confluendo nel­
la Val di Dentro. L'a(Usso alla Valle si
trova in località Amoga, posta a circa metà
strada tra Bormio e Livigno. Il Pizzo Bianco
è una cima di 2822 m di allezza che si trova
quasi alla testata della Val Viola, sul lato
sinistro, in prossimità del passo, situato sul
confine con la Svizzera. AI di là del valico,
infaui, la Val Viola prosegue in territorio
elvetico, nella contigua Val di Campo, che si
innesta nella Valle di Poschiavo, tributaria
dell'Adda presso Tirano. L'opposto decorso
della Val Viola, rispetto alla Val di Campo,
benchè posta in continuità, si spiega con
l'intervento di fattori morfogenetici e morto­
tettonici che hanno portato alla cattura della
Val di Campo in epoca pleistocenica, facendo
deRuire verso sud-ovest le acque che in prece­
denza scorrevano verso nord·est, cioè nel sen­
so della Val Viola (fig. l).
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Il «Granito del Pizzo Bianco .. è un pic­
colo plutone con una superficie affiorante
poco inferiore al km;l. che costituisce la cima
del Pizzo Bianco, sviluppandosi in direzione
NW-SE, corrispondente alla scislOsità princi­
pale della roccia incassante. Quest'ultima
presenta generalmente pendenze superiori ai
50", con immersione che cambia da NE a
SW ed è coSljruim da metamor6ti di grado
medio, medio-basso. La diversa litologia è
anche messa in risalto dA discontinuità morfo­
logiche, maggiormente evidenti sul crinale
che separa la Val Viola dalla Val Cantone.

Non esistono studi geologici particolareg­
giati di quest'area: se si eccettuano i lavori
di PACE (1963 e 1966), bisogna risalire alla
Carta Geologica del Gruppo del Bernina di
STAUB (1946) o ancora prima a THEOBALD

(1866) con i lavori per la Carta geologica
della Svizzera, per trovare cilazioni geolo­
giche di queste w~e. Per questi motivi sono
stati avviati da parte del Centro di Studio
per la Stratigrafia e Pettografia delle Alpi
Centrali in collaborazione con il Diparlimen­
lO di Scienze della Terra dell'Università degli
Studi Ji Milano, programmi di studio su
queste aree, al fine di approfondirne le cono­
scenze geologiche, pctrografiche e strutturali.
In particolare, per le magmatiti si è ritenuto
di dover procedere ad una campagna siste­
matica di misure radiometriche, vista la man­
canza assoluta di dati geocronologici (DEL
MORO et aL, 1982).

Il «Granito del Pizzo Bianco., presenta
sul terreno una tessitura massiccia a grana
media/medi0-6ne, di colore: chiaro, nelle to­
nalhà del grigio, con piccole lamine micacee
interposte a quarzo e feldspati. Questi ultimi
possono assumere talvolta dimensioni centi­
metriche, confere:ndo alla roccia un aspetto
porfirico. Alla scala dell'affioramento la roccia
è caratterizzala da fratture frequenti spesso
sovrapposle ed intersecantesi, riconducibili
a sistemi diversi. Sono inoltre presenti defor­
mazioni duttili, che interessano in modo
solidale anche le rocce incassanti. I comatti
sono sempre netti ed abbastanza diffuse sono

anche concemrazioni aplitico·pegmatitiche
neUa roccia ospite.

II rialzo termico connesso all'intrusione
ha prodotto delle interazioni con gli scisti
incassanti, apprezzabili per alcune decine di
metti attorno al plutone. Abbastanza vicino
al granito, spostato verso il confine con la
Svizzera, e più ancora all'intcrno di questa,
è presente un'altra massa intrusiva, nota in
letteratura come «Granodiorite della Val
Viola »; nella vicina Val di Campo si segna­
lano corpi basici di estcnsione limitata. La
granodioritc presenta una grana più fine ri·
spetto a qucl1a del granito, ed una maggior
abbondanza di minerali femici, che le confe­
riscono un colore grigio scuro, omogeneo, leg­
germente verdastro. La roccia incassante la
granocliorite presenta un aspetto più gneissi­
co rispetto alle facics scistose che attorniano
il .. Granito del Pizzo Bianco .,.

Secondo il Foglio 8 «Bormio,. della
c.G.!. e gli estensori delle relative note illu­
strative, il «Granito del Pizzo Bianco l') fa­
rebbe parle della Formazione deUa Punta di
Pietra Rossa e sarebbe strutturalmente com­
preso nel Cristallino di Languard e della
Pietra Rossa del Sistema Languard-Tonale,
costitueme la base dell'AuslCoalpino supe­
riore.ln base a concetti già altre volte espres­
si (NOTAR PIETRO e GORLA, 1981), ed alla
luce di rilevamenti geo-sttutturali più recen­
ti, riteniamo che questa attribuzione, anche
in quest'area, non sia più considerata cor­
retta, ma vada ridefinita.

Caratteri I)elrografici

Il «Granito del Pizzo Bianco., presenta
al microscopio una struttura eterogranulare,
caratterizzata da por6roc1:Jsti feldspatici. Il
plagioclasio è zonato, con abbondanti trasfor­
mazioni in prodotti saussuritici; il K-feld­
spato è frequentemente pertitico.

Piccoli e diffusi granuli di quarzo con
bordi lobati, si trovano spesso a contatto
con i porfiroclasti feldspatici, a definire una
tipica tessitura a mortar. Frequenti sono le

Fig. l. - Loc41iU4z:ion~ d~i prindp4li corpi m",malid dtll'lIlla VlIlldlina. . Col puntinato sono indi·
elte le plutoniti a ClI'llUttC acido, menlre col relino quelle :I caratlere basico. Il «Granito dd Pizzo
Bianco., $ituato nella P'lrte aha • sinima dello schizzo, e rinortllO in dettaglio nell'inseno, ~ contrad·
distinto dl!lI. sigl. P8. Il trauo spezzatO indica il confine di Stato. - LocaJion 01 mai" m","'''lic bodin
01 1M Up~r Valldli"a. - The « Pizzo Bianco Granite. (PB) i~ locale<! on tlle: upper Idt P'lrt of tbc:
genetlll sketch m.p. Symbols: l111all don = lcidic plul0niles; SeTn" = basic pIUlonill~s; dtls1Hd finn =
SI.II: boundaries. Insel: dC:l.ilcd sketch map of lhe Piuo Bianco Granite.
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TABELLA l

P<'rc<'n/uali degli orridi degli dementj maggiori e ppm degli elem<'llIi in traccia, norme CI.P.W., 0.1..
m<,dle <' dl'viazioni r/andard - Cbemical anal)'ser, C.l.P.W. nomu. D./., meaf/J and r/andards devia/ionr

of /be Pizzo Eianco Grani/I! sampil"S
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Le determinazioni degli elementi maggiori, eccettuato FeO. e degli elementi in traccia sono state effet·
tuale mediante fluorescenza a raggi X su pastiglie di polvere pressata oon aggiunta di alcool polivinilioo,
usando come riferimento gli standard internazionali. FcO è stato determinato mediame titolazione polen·
ziometrica oon K.Cr.o,. La perdita al fuoco è stata effettuala in mullala Il 1000· C per una notte.

mirmechiti. Il quarzo è presente anche in
individui di dimensioni maggiori, a volte si­
mili a quelle dei feldspati, con estinzione
fortemente ondulata e tessitura pavimentosa.

Piccoli cristalli di microclino sono pre­
senti sia all'interno di più grossi individui
di K-feldspato che negli interstizi di altri
minerali.

Il plagioclasio, di composizione oligoclasi­
ca (An = 15 'l'c), mostra leggere flessioni nei
piani di geminazione polisintetica, riferibili
a deformazioni tardo-cristalline.

La biotite è la mica più abbondante. È
diffusa in lamine allungate con accentuato
pleocroismo. Evidenti sono le deformazioni
tipo « kink » e frequenti sono pure le frat­
ture. La biotite tende a trasformarsi in clorite
quasi interamente. La muscovite, in piccole
lamine, cristallizza all'interno della biotite,
rispetto alla quale mostra di essere netta·
mente posteriore.

L'epidoto tende a disporsi lungo i piani
di sfaldatura delle miche e ai bordi degli
altri cristalli. .
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Lo stilpnomelano, in minuti cristalli di
color rosso-giallo-marrone con debole pIea­
croismo e col classico assetto a covoni, JnO:1ìtra
in rapporto agli altri minerali, una chja~a

genesi tardiva.
L'albile ~ presente come riempimento di

fratture, assi~e a quarzo e a calcite. Dilfusa
~ pure l'apatite.

Ad una primitiva fase magmatica sono
da attribuire i grossi individui di plagiocbsio
zonato, di feldspato potassico abbon'~:lnte­

mente pertitko e di quarzo, ai quali s; asso­
ciano biotite ed apatite.

Successivamente a questa si sviluppa una
fase di ricrisrallizzazione caratterizzata da
diffusi effetti deformativi e costituita da pico
coli cristalli di quarzo a bordi lobati disposti
a costituire una tessitura a mosaico, da micro­
clino interstiziale, da clorite prodotta a spese
della biotite e da minute lamine muscovi·
tiche.

Ad una fase metamorfica tardiva (alpina) è
da ricondurre la formazione di albite, epidoto
e stilpnomelano.

Caratteri pelrochimici

l risultati delle analisi di 16 campioni su
cui sono stati determinati Ba, Rh, Sr, Y,
La, U, Ga, Ni e Cu oltre agli elementi mag­
giori, sono riportati nella tabella l. n chi­
mismo rivela una notevole omogeneità: le
rocce in esame sono di tipo acido con un'alta
percentuale di allumina. L'indice di differen­
ziazione (THORN'fON e TUITLE, 1960) si
mantiene sempre su valori abbastanza ele­
vati, all'incirca pari a 85. Unica eccez.i.one ~

il campione PB14 (D.I. = 80,45), che de­
nuncia in generale un comportamento chimi­
co rispetto agii altri più marcatamente ba­
sico; peraltro è ubicato in prossimità del
contatto. In generale FeO'ot, MgO, Ti02 e
Pt05 presentano valori tendenzialmente bas­
si, cosi pure si può dire per CaO. Gli alcali
presentano un rapporto vicino all'unità, con
percentuali oscillanti aUorno al 4 re. Per
quanto riguarda il carattere seriale di queste
rocce, emerge abbastanza chiaramente l'affi­
nità calca!calina, come si può osservare dal
diagramma SiO!!Alcali di 6gura 2 e dal dia­
gramma SiO~ vs K~ di 6gura 3. Anche nel
diagl'l1mma AFA! rappresentato in 6gura 4,
la distribuzione dei punti cade all'interno
del campo calcalcalino, pur non individU:lOdo

o" oo2--"0::--__---6 S,O:

~ " 1~
Fig. 2. _ DIIIgrllJlfmll 510. l'S mClI/i. • Le due Iintf
spezzate wrrispondono ai limili proposti da KuNO
(1969) pa la ddiniziollC" del CllIIIpo calca.lcalino.
_ AlJ:lIU/Sil;cfI d;IIgrilm. - The dashcd lina de­
limit thl:' C1I\ç·alkaline fidd (Kuso, 1969).
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Fig. 3. - Diagram11ul Sia. IiS K.O. - 1 = serie a
basso comenuto di K; 2 = serie calealealine;
3 = serie calcalcaline ad alto contenuto di K;
4 = serie shosnonitiche, da PECCEJl.IU.o e TAYLOIt
(1976). _ K.o/SjO, diagram (PECCEltILLO aod
TAYLOIl, 1976). 1 = low-K tholeiitic seria; 2 =
ca[c-alkaline series; ) = high-K C1Ilc·alkaline series;
4 = shoshonitic series.

un andamento di tipo lineare (RINGWOOD,
1975).

Il c Granito del Pizzo Bianco • ~ peraJlu·
minoso (Al > Na+K+2Ca) ed appartiene
al dominio Anortite +Corindone normativa
del triangolo Ak·AI~3·CaO (BoNIN, 1982).
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Fig. 4. ~ Diagramma AFM. - Le lince di spessor~

maggiore definiscono il campo di frequenza delle
rocce a carattere cakakalino, da RINGWOOD (1975).
- A·f·M diagram. Tne sirong lincs deJimit the 5
calc-alkaline field (RINGWOOn, 1975).

Fig. 5. - Diagramma Rh-80-Sr. campioni del
"Granito del Pizzo Bianco,. si dispongono all'in­
terno del campo, definito dagli Autori, dei graniti
anomali. _ Discriminating diagram Rb-Ba·Sr (El.
BoUSEILY and El, SOKK~RY. 1975). Ali SlImples fall
in tbe field of tne "anomalous granites •.
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• •..•
•
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160 200120

3

figura 5, da cui risulta che i campiOni m
esame appartengono al gruppo dei graniti
definiti anomali (EL BoUSEILY et aL, 1975).

Il significato delle variazioni reciproche
tra gli elementi determinati è sintetizzato dal
coefficiente di correlazione riportato nella
matrice di tabella 2. È da rilevare tra gli
elementi maggiori la correlazione negativa
tra MgO vs CaO e MgO vs K20; tra ele­
menti maggiori e minori emerge una corre­
lazione positiva statisticamenre altamenre si­
gnificativa, tra K vs Rb. Tra elemenri minori
incompatibili e compatibili esistono correla­
zioni sia positive (La vs Y, Sr vs Ni) che
negative (Rb vs Nil. Anche il rame fornisce
correlazioni altamente significative rispetto
a Ni e Ba.

(b)

Fig. 6. - Diagramma Rh VI Y (a) e Rh "I Rh/Y (h) .
. 1 punti relativi ai campioni esaminati sono ripor­
tati entro diagrammi proposti da TREUlL et )ORON
(1975) per gli elementi igromagmalOfili.
Rb VI Y (a) and Rb "s Rb/Y (h) diagrams pro­
posed by TREUII. and )O~ON (l97.'5) for rhe incom·
patible clements.

SrBa

Le concentrazioni degli elementi minori
determinati non presentano variazioni sostan­
zialmente significative. Si può notare un in­
cremento relativo di Ba e più ridotto di Rh
rispetto a St, con un rapporto RbjSr general­
mente superiore a uno. J rapporti tra questi
tre elementi sono indicati nel diagramma di
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TABELLA 2
Malriu di corrdaziont. Stcondo lt IIHla/i con~nzioni i #a/o con/raddislinto con un fJ4lJino il t~BI'

dmtt di t"Ofrdazwnt con il fi~llo di sit.ni/iUlivilà suptriort Ili 9' llll t ton "Ili tWtriSf;O qutl/o supt·
flort al 99 9lJ - Corrtfation malrix. Cirdts = sit.ni/irancy > 9' 11&; sltlrs = signi!itancy > 99llll

T'O, _.s,," ~ ~ •
"',°1 _.M'· .- .~. _.l» .'12

_
....,°1

_.n.• .'" .n' .,. .~ ~- -.'0' .M'· _.0'1 _.S_ _.1100 ~- .'w -.- -.]" .,a, -.lll- _.U5 .- .)l, .- .a"
._.

o. .- .,. _.nl _.))1 .tU -.ZS' -.6U·

-,' .•' '.sn· .116 .'W _.otS .tI, .", -.SU·

',' .•, _.SU· -.l'a - .., _.11' _.:15, -.n.· .•li _.)11

.,O. .., .- -.))1 ".S51· ."' _.2" -.6n· .ns' _.S)I· .M'
~ ••• ..... _.a71 .1'. .]5) .- .'" _.211 _.)11 -.- _.nl
~ -.10 .'" .)'9 .asi .,. -.111 .,. -.'11 .,. -,)9' _.al' .,)6.. .M' _.:161 _.l1a _ ••AII - .l'l _.n. _.'09' .'" -.'90 ..... .", _.261 -.'".. _.M'· .197' · '9l' .". .." '.11) 'M .,. ...... -.))0 ••• .lS) .,. _.•n.. -.... ..,.. · SSl' .'91 .l'S -.(0) .•n· -.Il' _.04a -.,),- _ •• Cl< .ll1 .19' -...... ,'60'

• -.a)l ••10 _.071 . "9 .,.0 .lil .1.2 _. n, _.299 -.)" _.116 • >]" _.00' -,l]l .160 .'GO·
• -. ". -."l · 22' .•u ',201 .M' .," _.2'1 .021 -.'GI _.172 -.l" -.a2' _.01] .021 ."S.. -.SOS· .'S) .GII' .- .•n _.l17 .,., .,. _.151 _.)21 ' .n' .'M .17' _.198 .• ,g, .11 ..
_

_.7))' ."]' ...". ..18 .ass _.lS' _.062 .lU -._' -.(0) .as! .,n _.026 _ ••011
._.

.•n

..a
2 TI02 111 2°) l'e 2O) - - - ~ -,' ',' ·2°. ~ ~ .. " ..

Nonostante l'alto valore del parametro sta­
listico, i diagrammi di variazione costruiti
sia Ira elementi incompatibili che tra ele­
mento compatibile ed incompatibile non mo­
strano andamenti lineari; questo potrebbe
essere dovuto alla omogeneità chimica dei
campioni esaminati. Se però si prende in con­
siderazione il diagramma di variazione tra
Rb e Y (fig. 6 a), i punti rappresentativi dei
campioni si dispongono parallelamente aD'as­
se delle ascisse, il che potrebbe far pensare
ad una genesi per « mixing,. o fusione par­
ziale. Quest'ultima ipotesi sembrerebbe più
probabile, in quanto il diagramma Rb vs
Rb/Y (fig. 6 b) presenta una distribuzione
di punti de! tutto simile a quella ptoposta
dai diagrammi teorici di TREUlL e }ORON
(197.5) per una genesi da fusione parziale.
Per le rocce esaminate, il valore dell'Indice
di Larsen è compreso tra 22 e 24; a tale
indice sono state riferite le concentrazioni
degli elementi determinati illustrate nei dia­
gl"ammi di figura 7, dove si osservano distri­
buzioni grossolanamente Iineati per SiO~,

TiO~, K:O, Alcali, FcOl<>l, Sr, Ce, Y e Rb.

Considerazioni petrogeneliche

L'esame microscopico ha accertato la pre-

senza di due feldspati: plagioclasio idiomorfo
e microclino pertitico. Entrambi questi mi­
nerali presentano in genere grosse dimensioni
e tendono ad attribuire alla roccia un aspetto
porfirico. La presenza, in grande quantità,
di smcscolamemi pertitici, evidenzia una li­
mitata miscibilità allo stato solido delle due
fasi feldspatiche. La loro cristallizzazione
sembra essere avvenuta al di sotto della curva
del solvus, nel campo a «due feldspati!t',
come mostrerebbe anche il diagtamma
An-Ab-Or nella figura 8. Secondo i modelli
teorici questa situazione indicherebbe condi­
zioni di temperatura attorno ai 6,oa C e
pressione di circa , Kbar per l'inizio della
cristallizzazione. I dati di cui disponiamo
non ci consemono di esercitare controlli si­
gnificativi su questi valori, pur tuttavia le
attuali conoscenze del contesto geologico nel
quale ~ inserito il « Granito dci Pjzzo Bian­
co », sem~rerebbero poco coerenti con l'en­
tità delle pressioni tcoriche. Le condizioni
barometriche espresse dal sistema, ci sem­
brano, infatti, elevate per rendersi compati­
bili con la situazione al comorno, dove sono
presemi caratteri per lo più ricorrenti in
plutoni superficiali. Tra l'altro, fenomeni
mirmechitici abbondamememe diffusi indi­
cano riduzioni di temperatura abbastanz.. ra-
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Fig. 7. - Dut,r.mma ossidi ~d t{tmtllti JU l"d,u
dì Uru". - Disuibuzione dei csmpioni rispeuo
all'indict di Larsen. Nei c::ui di ~r addensa­
mento di punti si è (atto uso di pallini di dimeno
sioni minori. - Voill/iotl dùl,'ilms Jor m..jor Ilnd
/'(Kt fttmtn/s IIgai"sl Lus,,, lndtx lor IIN Pi;uo
Bianco G'Imilt.

pide. A questo evento magmarico, cui è pure
da ascrivere lo sviluppo di biotite ed apatite,
segue una fase di ricristal1izzazione con for­
mazione di microclino interstizialc, dorite e
muscovite.

Posteriormente alla muscovite ha luogo
una diffusa fioritura di epidoti, quindi di
albite e, da ultimo si formerebbe stilpnome­
lana, come suggerirebbero le evidenze petro­
grafiche.

Un dato che appare signi6cativo è quello
che si riferi~ alle deformazioni. I piani di
geminazione polisintetica, che in alcuni pia­
~ioclasi appaiono piegati, i «kinks .. e le
fratture nella biotite e nella clorite (solo
molto raramente le muscoviti appaiono pie­
gate); la forte estinzione ondulata del quarzo,

Or

, ':,,:..\' ..
Ab

,o

Fig. 8. - Diagrflmma An-Ab-Or. - I campioni esa­
minati si localinano nel campo .. a due feldspati ...
- An-Ab-Or diagrflm. Ali samples fall in the
.. twO feldspars.. fidd.

Fig. 9. - Diagramma QAP. • I campioni di .. Gra·
nito del Pizzo Bianco .. occupano il campo delle
serie granodioritiche calclllCllline Il medio K e si
distribuiscono lungo il trcnd mediano indiClllÌvo
della serie. - Q.A.P diagram. The Pizzo Bianco
Granite samples plot wÌlhin Ihe granodioritic cale­
alkaline seties fidd.

A

,o

sono timi effetti dovuti a strain, che sem·
brano esaurirsi prima della blastesi ad albite
ed epidoto.

Attribuendo lo sviluppo di albite ed epi­
doto al metamor6smo alpino, responsabile
anche della formazione di stilpnomelano, ne
deriva che plagioclasio, K-feldspato, quarzo,
biotite, clorite e muscovite p.p., apparterreb­
bero ad una fase di cristallinazione pre-
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Fig. Il. _ Diagramma Na+K/Ff'/AI . . I cam­
pioni esaminati si pongono all'esternO dd campi
indicati da BoNIN (1982) oome granili subsolvus a
biotite (5) e monwniti (5y}. - Na+K/Fe/AI
diagram. Sce lext for explanalion.

Fe"
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SI02
Fig. 10. - Diagramma SiO. IiS C"O/(Nd,O+K,O)..
La dispersione dei campioni, secondo quanto sugge·
rito da Christiansen e Lipman in PETRO et al. (1979)
suggerisce un comportamento più vicino Il quello
di una serie estensionale che oomprensionale.
Sia, iiI CaO/(Na.o+K.O) diagram. See lext for
expianation.

tettonica. L'intrusione, viceversa, come si
può desumere dalle osservazioni di campagna,
presenta un carattere posI-cinematico.

questo risultato, in quanto la distribuzione
dei punti rappresentativi dei campioni appare
abbastanza dispersa, rivelando un comporta·
mento più simile a quello caratteristico di
una serie di tipo estensionale. Ad eccezione

..

AI

..

..

Fig. 12. - Diagramma Al/Na/K. . I campioni di
« Granito del Pizzo Bianoo,. mosuano saturazione
in Al oon prevalenza di K rispeno a Na, essendo
situali al di sopra della linea AI.. e per buona
parte alla destra del rapporto Na/K = L Come
si può notan: sono oompletamente estranei al tre:nd
evolutivo indicato da BoNIN (1982) per i graniti
della Corsica. - Al/Na/K diagram. See (ext for
explanation.

Per quanto riguarda i minerali di contatto,
il cui studio non è stato ancora affrontato,
va segnalata la presenza di sillimanite, nelle
metamorfÌti ai bordi del plutone (PACE,
1966).

Il « Granito del Pizzo Bianco» risulta co­
stituito da rocce peralluminifere appartenen­
ti ad un « trend granodioritico calcalcalino»
o «a medio potassio» (LAMEYRE et aL,
1982), come si può osservare dal diagramma
QAP di figura 9.

Circa la definizione dell'ambiente tetto­
nico in cui il plutone si sarebbe messo in
posto si può fare riferimento al rapporto
CaO/(Na20+ K20) secondo quanto proposto
da Christiansen e Lipman, in PETRO ~t al.
(1979). Infatti, se si calcola l'indice alcali!
calcio, cioè il valore di Si02 per cui
CaO/(Na20+K20) è uguale ad uno, si ot­
tiene un valore di 69.54. Tale valore si col·
loca oltre l'estremo superiore dell'intervallo
di frequenza, compreso tra i limiti di 60 e
64, entro cui generalmente cadono le rocce
plutoniche appartenenti a serie compressia-.
nali. Secondo questo criterio, quindi, le rocce
del « Granito del Pizzo Bianco» presente­
rebbero caratteri tipici di serie tenoniche
compressionalL Il diagramma costruito su
CaO!(Na20+ K20) e Si02 , illustrato in
figura lO, sembrerebbe contraddire in parte
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di questo diagramma, il chimismo di queste
rocce ha messo in evidenza un comporta­
mento coerente con quello di una serie di
tipo compressionale, concordemente con il
carattere delle rocce calcalcaline.

Per quanto riguarda la derivazione delle
rocce che costituiscono il « Granito del Pizzo
Bianco», se si prende come discriminante Al
rispetto li ro.: (' Alcali {figura 11 l, si ottiene
una concentrazione di punti esterna ai limiti
indicati d'l BONIN (J982) per l'area di fre­
quenza dei "r,miti « subsolvus » a biotite. La
disposizinn..: dei punti rappresentativi dei
campioni, inultre, non individua trend parti­
colari o in qualche modo significativi; infatti,
a tenori costanti di Al corrispondono varia­
zioni di Fe e degli alcali. Anche dal diagram­
ma Na-K-AI illustrato in 6gura 12 non
emerge una linea di tendenza, ma si con­
ferma il carattere peral1uminoso di questo
granito « subsolvus» a biotite con predo­
minio del K-feldspato; un comportamento
analogo a quanto avviene nelle parti sommi­
tali delle cupole granitiche.

Dati geocronologici preliminari (metodo
Rh-Sr) permettono di attribuire il «Granito
del Pizzo Bianco» al ciclo magmatico erci­
nico (DEL MORO, NOTARPIETRO, in progress).

Conclu8ioni

Il cosiddetto « Granito del Pizzo Bianco»
è in realtà un plutone costituito da rocce
peral1uminose a composizione granitico-gra­
noclioritica con carattere calcalcalino.

Lo studio petrogra6co ha permesso di indi­
viduare due associazioni mineralogiche di­
stinte. La prima è rappresentata da una cri-

stallizzazione magmatica a due feldspati, con
formazione di grossi individui di plagioclasio
(An = 15 70) C microclino con quarzo, bio­
tite ed apatite. La seconda è caratterizzata
da ricristallizzazione di microclino, quarzo,
clorite e muscovite e si realizza in concomi­
tanza con la deformazione principale. Ad
una fase metamorfica tardiva (evento alpino)
sono invece da ricordurre le formazioni di
albite, epidoto e stilpnomelano.

L'intrusione del granito è stata favorita
dall'assetto strutturale della roccia incassan­
te, costituita da metamorfiti di grado medio,
medio-basso. Questi scisti sono caratterizzati
da pendenze eccentuate, con direzione media
NW·SE ed immersione oscillante tra NE
e SW.

Nelle_ immediate vicinanze del plutone è
stata individuata la presenza di sillimanite,
peraltro già segnalam da PACE (1966). Il
contatto appare netto ed il granito presenta
caratteri comuni a intrusioni post-cinemati­
ché; inoltre, sia il granito che la roccia ospite
mostrano di essere stati coinvolti, in modo
solidale, in un comune evento deformativo.

I primi dati emersi da una più completa
analisi radiometrica tuttora in corso, attri­
buiscono il ({ Granito del Pizzo Bianco» al
ciclo magmatico ercinico, còn una probabile
derivazione da materiale crostale.
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